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• g Quasi quasi uno non si 
accorge che Slgn ollhe Times 
è fondamentalmente un rap, 
tanto Prlnce ha modellalo l'I­
dea di partenza su una linea di 
•viluppo che ha una sua trasfi­
gurante linea ondulatoria. La 
genialità ai misura proprio sul­
le cosa più apparentemente 
•empiici. Ma sarebbe anche 
Ingiustamente iproporzlonato 
(ara confronti fra ambizioni al­
quanto diverse. 

Questa Incisione del Qwal 
non vuole infatti essere altro 
che un dlvertlssemenl imme­
diato: e bisogna dire che il ri­
sultato è gradevolissimo. Do­
po tulio, quello che ne è venu­
to fuori non e neppure un rap 
canonico ma una variante a 
guisa di Ibrido fra questo filo­
ne, questa lingua tipicamente 
nero-americana, e qualcosa 
Che è mollo vicina alla disco 
dance, 

Rap Rock Music è in pratica 
un ri» molto semplice ma si­
nuoso che viene mosso da un 
ritmo piuttosto polente, Il tul­
io condito da un coro femmi­
nile. 

Sono siati, i Qwal, parago­
nali al Run D.M.C., ma non ne 
Uguagliano la dovizia di trova­
le contrappuntistiche. 
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un gruppo tedesco di modera­
ta demenzialità. Appena si so­
spetta un'ennesima operazio­
ne di trasposizioni lunk, ecco 
che balza fuori un techneo da 
discoteca sono le stelle. 

Con quello che c'è in giro si 
finisce per essere un po' so­
spettosi, ma l'effettaccio elet­
tronico non sbuca mal da die­
tro la porta. L'Importante è 
che non venga la tentazione 
di saltare avanti nel solchi: 
ogni pezzo è articolatissimo e 
il successivo è piuttosto dille-
reme. 

Cosi dovrebbero essere gli 
Lp. Insomma, un disco nato 
da una ricca serie di confluen­
ze ma dal quale dipartono rag­
gi rasserenanti di fantasia. Es­
sere gradevoli e gustosi è più 
difficile di quanto si creda... 
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ROCK 

Sorprese 
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•Officiai Venion» 
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m Un album che promette 
graficamente «rattezze «'del 
solchi che assicurano un 
ascolto gustoso: 1848 sono un 
gruppo che lira le somme più 
Che porla» innovazioni. Ma 
mescola lame di quelle cose 
che non è facile distrarsi, 

Tanto per cominciare e bel­
ga ma 11 per II al penserebbe a 

m C O U M O H A I W N I C O W 

CLASSICI E RARI 

L'ironia 
uccide 
Custer 
t l l massacro di Fort 

Apache» 

Regia: John Ford 

Interpreti: Henry Fonda, 
John Wayne.S. Tempie 

U M 1948, Ricordi De 
Laurcntll» V ideo 

• I Al famoso generale Cu­
tter è vagamente ispirala la 
•torta di un comandante di 
Forte Apache, testardo e tron­
fio uomo d'accademia, che 
provoca le tribù Indiane del 
territorio «Ilo scopo di soddi­
sfare le sue ambizioni di car­
riera, vanamente contrastato 
da un capitano formatosi nella 
dura vita della frontiera. Fini­
rà, naturalmente, massacrato 
in un'Imboscata con tutti i 
suol uomini. 

Il massacro di Farle Apa­
che e un film In cui nulla è 
lesinalo di quell'ironia, quella 
definizione degli ambienti, 
quel disegno psicologico del 
personaggi, che rivelano I trat­
ti Inconfondibili del cinema di 
John Ford, Il vecchio regista 
amava la cavalleria del mitico 
West, con lutto II suo fascino, 
I tuoi riti, I suol vizi storici, ma 
non amava per nulla II presun­
to eroismo folle, retorico, 
guerrafondaio dei generali, 
sia quelli del nostro secolo, 
«la quelli del secolo scorso, 
Henry Fonda, nel panni del 
caparbio colonnello Thru-
•day. e John Wayne, In quelli 
Insoliti di un problematico ca­
pitano York, sembrano qui as­
secondare con consumala 
abilita la lorle carica di de­
nuncia antimilitarista di que­
sto splendido capolavoro del 
cinema western. 

O ENRICO LIVRACHI 

JAZZ 

Romantico 
come 
un sax 
Gianni Basso 

«Ballads» 

Dire FO 379 

assi Che cosa è più ideale 
per una raffinata e romantica 
•ballad» del suono cosi ricco 
di riverberazioni e assieme 
umano di un sax tenore? Cose 
vecchie che oggi tornano di 
nuovo a piacere. E allora per­
ché non avrebbe dovuto im-

CANZONE 

Passato 
sotto 
il sole 
Compilation 
•Una lunga estate calda» 

C G D C O M 22222 

2 L P 

ata Ovvero trentatrè succes­
si sotto il sole, il che, detto 
cosi, taglia la lesta al toro: di 
canzoni, si traila, che hanno 
semplicemente assolto al 
compito forse modesto di for­
nire la colonna sonora a una 
lunga sequenza di estati, Che 
dire di più? Almeno una cosa: 
che ciascuna di queste canzo­
ni ha prevalso su una marea di 
altre e il fatto è Irreversibile, 

Ma ci addentreremmo In 
una discussione Irrispettosa 
del Iragile carattere estivo che 
d i l'impronta a questo doppio 
album, per il quale esistono 
vari giochi d'ascolto, anche 
redditizi: "scommettere, ad 
esemplo, ai ricordi di quale 
anno ci porti la canzone offer­
ta da Caterina Caselli, / / volto 
Mia ulta-, o indovinare, senta 

, leggere.la copertina, che era 
Ricky Malocchi (ex vocallst 
del Camaleonti) a cantare 
Uno In più. Poi ima curiosità: 
Legala a un granello di sab­
bia di Fidenco, che apre la 
raccolta, e stala si una canzo­
ne dell'estate, ma doveva 
•uscire» In inverno se non l'a­
vessero scartata I selezionato­
ri del Festival di Sanremo! 
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E il sioux 
scopre 
il circo 
•Buffalo Bill e gli indiani» 

Regia: Robert Altman 

Interpreti: Paul Newman, 
HarveyKeitel , Frank 
Kaqultts 

Usa 1976, Vldeociak-
Domovideo 

asa È avvenuto nel 1885 l'in­
contro ira Buffalo Bill e Sitting 
Bull. Il grande capo Sioux ave­
va accettato di lavorare per 
qualche tempo nel circo mes­
so In piedi dal lamoso scout. Il 
film di Altman è una rivisita­
zione personalissima di que­
sto accadimento della storia 
americana, basato su una 
commedia che a dire il vero 
costituisce poco più di una 
semplice ispirazione. Il regista 
Infatti imprime una fortissima 
torsione all'impostazione ori­
ginaria - strutturala su una se­
rie di quadri in cui la tipologia 
del •selvaggio West» si trasfor­
ma in materiale satirico - per 
disegnare uno dei suoi graf­
itanti ritratti di un'America 
acida e demitizzata. 

L'Incontro tra il bianco e II 
pellerossa nelle mani di Ai-
Iman si trasforma in uno scon­
tro tra due concezioni del 
mondo e due diverse filosofie. 
Razzismo, tracotanza e cial­
troneria, da parte dello scout: 
rigore, grande dignità e una 
punta di disprezzo, da parte 
del capo Sioux, Anche se non 
raggiunge la raffinata sferza 
satirica di un capolavoro co­
me Nashville, questo film non 
risparmia bordate polenli e 
corrosive sulla ammuffita mi­
tologia americana del vecchio 
West. 
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bastire un Lp come questo un 
sax storico italiano come 
Gianni Basso? Uno come lui 
ha tutte le carte in regola, 
un'esperienza e Insieme un In­
tatto entusiasmo per fare un 
disco con tanto di garanzia. 
Easy listening, si dirà... forse, 
anche questo, ma un facile 
ascolto di quelli giusti, che 
danno piacere e non fregano. 

La scelta delie canzoni è 
stata oculatissima: Old Folks, 
Lihe Someone in Love, Don t 
Blame Me, Slardust, My Foo-
lish Heari, You Stepped oui 
ola Dream, There'sNo You e 
la splendida Nature Boy, Con 
Basso sono Palumbo al piano 
(oltre che arrangiatore), Pillo! 
alla batteria, Milanese al bas­
so. Per un vecchio vizio c'è 
pure un quartetto d'archi: ma 
in fondo assolve dignitosa­
mente al compito di far risal­
tare ulteriormente la bellezza 
di queste melodie. 
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PIANOFORTE 

Al virtuoso 
piace 
riflettere 
Schumann 

«Carnaval», «Fantasia» 

Jorge Bolet, piano 

D E C C A 4 1 7 4 0 M 

M i Interpretando due dei 
più noli capolavori pianistici 
di Schumann, Jorge Bolet 
conferma te scelte di gusto 
che avevano caratterizzato la 
sua recente incisione degli 
Studi trascendentali d i Liszt, 
suonati con una sorta di ca­

meristico ritegno, spogliati 
degli aspetti fiammeggianti 
del virtuosismo più spettaco­
lare. Dopo questo Liszt non 
sorprende troppo l'interpreta­
zione delia Fantasia op / 7 d i 
Schumann, che costituisce 
l'aspetto più interessante del 
nuovo disco, comprendente 
anche un'esecuzione dt gusto 
affine, ma meno caratterizza­
ta, del Carnaval. 

Il pianista cubano a 73 anni 
sembra deciso a smentire la 
sua vecchia immagine di gran­
de virtuoso e di interprete pre­
valentemente lisztiano e pro­
pone uno Schumann tutto ri­
flessivo e interiorizzato, atte­
nuando gli slanci visionari, gli 
impeti più accesi della Fanta­
sia per ripensarli in una chia­
ve sommessa, come nella lon­
tananza del sogno: è un punto 
di vista riduttivo, ma di intensa 
suggestione poetica. 

O PAOLO PIAZZI 

FAVOLE 

Poesia 
a quattro 
mani 
Bizet, Ravel, Fauré 
•Jeux d'enfants», «Ma 
mère l'oye», «Dolly» 

Philips 420 159-2 C D 

SJSJ Katia e Maritile Labèque 
suonano tre dei più affasci­
nanti capolavori dello scarno 
repertorio francese per piano­
forte a quattro mani: sono tut­
te pagine poeticamente legate 
all'infanzia: ma non certo di 
qualità «infantile». Jeux dea-

In compagnia del Lupo 
Dopo la trasmissione tv un album ironico e divertente 

Da «Love in Portofino» dei gemelli Ruggeri 
al trionfo demenziale di Paco d'Alcatraz e Little Tonno 

DANIELE IONIO 

Antologia 
«Lupo solitario» 
Polydor 833083-1 
(Polygram) 

I
n un'epoca di compila­
tion» come l'odierna, 
suggeriremmo un album 
esemplare sono il proli-

• • lo storico che potrebbe 
Intitolarsi «Le canzoni stupide del 
dopoguerra» (magari con l'aggetti­
vo virgolettato per evitare d'ollen-
dere gli autori). Vere canzoni d'an­
nata come quella che sentenziava: 
•Il re del Portogallo/ non sa ballar la 
samba»: o un'altra che addirittura 
sconvolgeva le abituali visioni acca­
demiche del mondo amico: «Alle 
terme di Caracolla/ i romani gioca­
vano a palla»; ce n'era poi un'altra 
con una vena luna Involontaria qua­

si di surrealismo: «È arrivato il prode 
Amleto/ che s'attacca al tram di 
Monza/ onza onza onzaza». 

Più che canzoni umorìstiche, rac­
conti^ grotteschi: e del resto non 
venivano mica recepite come umori 
divertenti, tanto che c'erano alla ra­
dio del cantanti che le interpretava­
no con impassibile imperturbabilità, 
Non-sensi che s'adattavano metico­
losamente alla meccanicità degli 
schemi canzonellistici imperanti: 
ecco perchè la gente le canticchiava 
fra le pareti domestiche senza pro­
vare disagio, senza che scappasse 
da ridere da soli...! 

La storia della canzone Italiana è 
stata a lungo la storia di una canzo­
ne che non s'arrischiava sulle fron­
tiere dell'umorismo, perchè l'umori­
smo corrode gli schemi, Impone la 
parola alla meccanicità ripetitiva. 

Forse la prima a farlo, ma siamo già 
all'inizio dei sessanta, è stata Benzi­
na e cerini, storia di uno che per 
amore si dà fuoco, ma a bruciarsi sul 
palcoscenico del Festival di Sanre­
mo furono i due che la presentava­
no, Maria Monti e Giorgio Gaber. 

Anche se molte cose sono cam­
biate, fa sempre uno strano effetto 
un album come questo della «colon­
na sonora» del televisivo Lupo soli­
tario, divertente da cima a fondo, 
senza la goliardia alla Squallor né la 
puzza al naso. Alcune canzoni come 
Sorto t't cielo di Croda e soprattutto 
la rilettura di Lane in Fanalino degli 
stralunati Gemelli Ruggeri sono 
un'estensione canzonettistica del fi­
lone comico-televisivo ma, come le 
altre, non si limitano ad essere paro­
die canzonettistiche. Forse la più 
debole, in tarserìso, è Tu non sei 

più la mìa fidanzata, un ottimo 
spunto che però non si sviluppa ol­
tre il gusto parodistico e già lo de­
nuncia Il nome d'arte di Little Ton­
no; certo la più geniale è Mutande 
di Paco d'Alcatraz, così psicanaliti­
camente sfogatoria della rimozione 
infantile («quando sarò grande mi 
toglierò le mutande») e, questo il 
bello, davvero cantabilissima. 

•Tentativi biomusicali fallili» pre­
mette l'ironico «schifato» lupo soli­
tario Patrizio Roversi: nonostante ci 
siano noti antecedenti e nonostante 
la gamma di proposte faccia pensa­
re a una ricca linfa sotterranea d'iro­
nia, forse canzoni come queste non 
costituiscono un vero filone storico. 
Ma, se la demenzialità è ormai dato 
storico del rock, qui si è aperto per 
la prima volta un discorso tutto ita­
liano e senza riporti dall'estero: 
un'autentica infrazione al passato 
canzonettistìcol 

tants (1871) è un piccolo ci­
clo di 12 garbate mnlature 
che occupa un posto a sé nel­
la produzione di Bizet, 1 sei 
pezzi di Dolly (1893-96) si 
collocano tra gli esempi più 
felici della delicata poetica di 
Fauré, con una finezza, tutta­
via, assai più semplice e Im­
mediata rispetto alla sofistica­
ta eleganza delle fiabe narrate 
da Ravel in Ma mère l'oye 
(1908), richiamandosi a Per-
rault. 

Qui la nitidezza e la lineari­
tà sono Irutlo di un calcolo 
squisito e lasciano trasparire 
nella loro malinconica tene­
rezza la sottile evocazione di 
un mondo poetico che non ha 
davvero nulla di «Ingenua­
mente» infantile. Le Interpre­
tazioni delle sorelle Labeque 
hanno l'eleganza e la scioltez­
za che queste pagine richie­
dono, e terse trovano in Bizet 
la più specifica congenialità. 

OPAOLOPETAZZI 

CONCERTI 

Un violino 
proprio 
originale 
Vivaldi 

«La cetra, op. 9» 

M.Hugget , violino 

2 LP EMI EX 27 05573 

• a I dodici concerti pubbli­
cati ad Amsterdam nel 1727 
con il titolo La Cetra e con la 
dedica all'Imperatore Carlo VI 
non sono oggi tra I più cono­
sciuti di Vivaldi e non ebbero 
all'epoca lo straordinario suc­
cesso dell'Estro armonico o 
del Cimento dell'armonia e 
dell'invenzione, non si im­
pongono forse con la stessa 
immediata evidenza, con lo 
stesso sapore di freschezza e 
novità; ma appartengono al 
Vivaldi maggiore con tutta la 
felicità inventiva e la matura 
chiarezza lormale del suoi ca­
polavori. 

Finora non erano mal stati 
incisi cori strumenti •origina­
li. , e la nuova registrazione è 
anche, se non sbaglio, ut pri­
ma che giunge in Italia del 
complesso inglese del Raglan 
Baroque Players diretti da Ni­
cholas Kraemer. Con toro col­
labora la violinistica Monica 
Huggett accurate e stilistica­
mente attendibili, le Interpre­
tazioni sono particolarmente 
raffinate negli incanti sonori 
del tempi lenti e si attengono 
a un controllo, a una misura 
che talvolta sacrificano qual­
cosa dell'estro vivaldlano. 

OPAOLOPETAZZI 

La carica degli australiani 

G
li Australiani chiamavano la toro terra 
«ine never never land». È una denomina­
zione suggestiva, che richiama per certi 
versi quella dell'isola di Peter Pan, Viso-

mmmm la che non c'è. Il non-luogo dell'immagi­
nazione. Lo spazio del possibile. Collo­

cala giù in fondo al pianeta, in una posizione di 
estrema eccentricità sia geografica che mentale, per 
anni relegata in un ruolo di assoluta marginalità, 
l'Australia è esplosa all'improvviso nel corso degli 
anni 70 e ha sorpreso il mondo con gli scenari 
inediti e le energie fresche che il suo cinema ha 
saputo offrire al desiderio di novità del pubblico di 
tutto il mondo. Ora, dieci anni dopo, l'Australia va di 
moda. Come il suo cinema, una rassegna itinerante 
sta presentando nelle principali città italiane la mi­
glior produzione del cinema aussìe degli ultimi an­
ni, mentre perfino il mercato dell'/tome video sem­
bra accorgersi delle potenzialità insite nell'unica 
nuova cinematografia impostasi sul piano interna­
zionale nell'ultimo decennio. 

Intendiamoci' non affannatevi a cercare nei listini 
home video i titoli e i film degli autori australiani più 
noti, perché nschiereste clamorose delusioni Se si 
eccettua infatti George Miller, di cui la Warner distri­
buisce l'intera trilogia dedicata al personaggio di 

G I A N N I C A N O V A 

Mad Max gli altri autori dì punta delle new wave 
appaiono nei cataloghi in maniera ancora troppo 
esigua. Di Peter Weir, ad esempio sono disponibili 
in videocassetta i soli Un anno vìssuto pericolosa­
mente (Panarecord) e Whitness (Rea Columbia), 
mentre di Bruce Beresford si può vedere un prodot­
to di serie e tutto sommato anonimo come Squadra 
speciale 44 Magnum (Playtime), solo di recente 
integrato dalla distribuzione del più interessante The 
Club (Playtime), inedito in Italia e ispirato alla mi­
glior verve della commedia australiana. 

In compenso, quasi a bilanciare la scarsità di titoli 
noti e fondamentali, li mercato italiano dell'home 
video sta cercando di integrare te carenze della di­
stribuzione su grande schermo con l'offerta di titoli 
più o meno recenti, poco visti nelle sale o addirittura 
mai usciti in edizione italiana. Qualche esempio e 
qualche segnalazione, a cominciare da Detector di 
lan Barry, distribuito dalla Warner Home Video: si 
tratta di un thriller ecologico risalente a qualche 
anno fa, che merita tuttavia di essere rivisto non 
fosse che per la lungimiranza e la spregiudicatezza 
con cui affronta il problema delle centrali nucleari. 
molto prima di Sindrome cinese o di analoghi pro­
dotti del cinema americano L'Australia, si sa, è del 
resto il paese più antico del mondo, e il suo cinema 

non può che registrare gli umori e la sensibilità diffu­
si tra il suo pubblico, soprattutto giovanile. 

Tra gli altri titoli inediti, da segnalare Malcom 
(Playtime), della giovane esordiente Nadia Tass, Du-
sty (Fuiurama) di John Richardson e soprattutto 
Starstruck (Universa! Video), diretto dalla giovane 
cineasta Gillian Armstrong, già nota in Italia per un 
film delicatamente femminista come La mia brillan­
te camera (1979). Starstruck, che è la sua opera 
seconda, è una divertente fantasia a ritmo di musical 
su due ragazzini che vivono all'ombra del ponte di 
Sydney in un pub gestito dalla nonna e che sognano 
di sfondare nel mondo del rock. La stona risente 
dell'ideologìa jankee del «mi alleno-soffro-stnngo i 
denti-vinco», ma diluita in una struttura scoppiettan­
te, coloratissima, demenziale, audace al punto da 
sfidare l'egemonia americana del musical e tenera 
quanto basta per mescolare canzoni, balletti acqua* 
liei, ritmi da discoteca e satira sociale. 

Gii! Armstrong racconta ancora una volta la gene­
si di una possibile «brillante camera», ma questa 
volta lo fa senza complessi di inferiorità, senza mor­
billi edipici, senza smanie imitative, con molta fre­
schezza ed autotronia. un biglietto da visita niente 
male per il cinema delle donne, e per quello della 
never never land. 

SINFONICA 

Con Goethe 
lezione 
di libertà 
Beethoven 

•Egmont», «Marce» «Op. 

91» 
direttore Karajan 

D G 419 624-2 C D 

tm Delle musiche compo­
ste da Beethoven per alcuna 
rappresentazioni a Vienna 
dell'Egmonl di Goethe nel 
1810 soltanto l'ouverture e fa­
mosa, anche perché gli altri 
Eszzi (4 Interludi, 2 canti d i 

larchen e la musica per la 
sua morte, un melologò a la 
conclusiva .sintonia dì vitto­
ria») non dovrebbero estera 
separati daini loro contesto, o 
presuppongono almeno la co­
noscenza del dramma di Goe­
the. 

Del temi legati alla sua in­
terpretazione della figura d i 
Egmont, il nobile fiammingo 
condannato a morte dal duca 
d'Alba nel 1568, nel corso 
della rappresatene spagnola 
nelle Fiandre, Beethoven esal­
ta in modo esclusivo quelli 
che ne fanno un simbolo d i 
libertà, con un'Intensità, una 

tensione etica e un'evidenza 
che hanno reso celebre l'ou­
verture, ma che non sono me­
no significative nelle altre pa­
gine, La registrazione comple­
ta delle musiche per l'Egmont 
dirette da Karajan nel 1970 
(con i Berliner Phllharmonl-
ker e l'ottima Gundula Jano-
wits) è ora riproposta in com­
pact disc, molto opportuna­
mente: basti dire che e l'unica 
incisione disponibile in Italia e 
che Karajan offre qui una pro­
va Interpretativa di grande In­
tensità e nobiltà. • •••• 

Completano il disco 7 rara 
pagine per banda e la Vittoria 
di Wellington op. 9 1 , un pat­
i o del 1813 di carattere occa­
sionale, con problematiche 
concessioni descrittive, ma 
ricco anche di intuizioni sono­
re sorprendenti. 
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D R A M M A T I C O 

•n padre» 

Regia: Istvan Szabo 
Interpreti: Andras Balint, Mi-
klos Gabor, Daniel Erderye 
Ungheria 1966. Mastervideo 

C O M M E D I A 

•La losca» 

Regia: Luigi Magnitnterpreti: 

Monica Villi, Vittorio Gas-
sman, Gigi Proietti 

Italia 1973, Creazioni Home 
Video 

M U S I C A L E 

•Pagliacci» 

Regia: Mario Costa 
Interpreti: Tito Gobbi, Afro 
Poli, Gina Lollobrigida 
Italia 1948, Mastervideo 

C O M M E D I A 

• M u l e -
Regia: Paul Aaron 
Interpreti: Glenn Close, Man-
dy Patinkin, Ruth Gordon 
Usa 1985 
Rea Columbia 

DRAMMATICO 

•n 
Regia: Maximilian Schell 
Interpreti: Gert Seller, Alexan­
der May, Peter Hall 
Rft 1973, Futurama 

T H R I L L E R 

•Magic 
Regia: Richard Atlenborough 
Interpreti: Anthony Hopkins, 
Ann Margret, Burgess Mere-
dith 
Usa 1978, Playtime 

COMMEDIA 

•ToMdlaaolkaa» 

Regia: Steno 
Interpreti: Totò, Raimondo 
Vianello, Beatrice Altariba 
Italia 1962, Creazioni Home 
Vìdeo 

A V V E N T U R A 

•Caboblanco» 

Regia: Jack Lee Thompson 

Interpreti: C. Bronson, D. San. 

da, J. Robards 

Usa 1980, Ricordi De Lauren-
liis Video 
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